
~'-,-·---· 
,:z- : , 1 • . /. ''j'questo-;um:r~: 

i+ 
~hiesla sulla lellura 
i 
,3ndeslina dei ragazzi 
l . 

l * 

Numero 1- 2,, 
Gennaio · Febbraio 1966 

RIVISTA 
M_ENSILE 
DI 
APC)STOLAT 



Ili N 
RIVISTA 

MENSILE DI APOSTOLATO 

/\nn o XXXVI 1- N. 1 _ 2 
Gcnnaio-l•'chhraio l!JGG 

ABBONAMENTI 
Ordinario L. 500 
Sostenitore L. lODO 

Benefattore L. 1500 -------------
Direzione e Anlntinistrazione: BASILICA DI S --- --------
Tel. 72-13-12 - C.C p 12/9162 . t R' . . ALFONSO - (Salerno) PAGANI 

. . m . a lVlsta «S. Alfonso" - Specl. abb. post. Gr. IV 

Giubileo Straordinario 

P. G. Di Martino p. 

Direttore: 

l'. BERNAIWINO CASABUIU 

Itispondet·e al Condlio 

Giov. Viccdomini 

J s. Alfonso Civilista 
O. Gregorio 

Inchiesta sulla lettura clandestina 
d<•i ragazzi 

~!aria Lafl'ranguc 

L. Mart.clla 

Giù dw sembra diflìcilc: pregare 
G. VilnJe 

Campagna 1\lissionaria 

p. :l 

p. 5 

p. n 

p. 12 

p. 13 

p. 1G 

Hcdattorc Capo: 

A. LUI(;f J\1EIJEA 

Assistenti - Redazione: 

GIOVANNI VICEDOMINI 
LUIGI MARTELL/l 

Hamw collaborato: 

GIOVANNI DJ MARTINO 

OltES'I'lì GltEGOitiO 

CIIIAH.t\ 111/\IJJti BOTTI 

EDUAIWO l\11R/\BELLI\ 

F!tANCA ltoJ\lANO SIBILIO 

l'IEIUNA ARNESANO 

GIUSEI'PE BERNAIWO 

GIOVANNI VITALE 

Direttore Responsabile: P. Bernardino M. c::;)UrÌ-~;~-R---------------·· 
Se ne permei t 1 t . · · · . · e a s ampa: P. Vmcenzo Cario ti Su J p 

Impnmatur· ex C _. N p l · rov. 
. . . una uc. agun. mense Jan. l!JGG 

Au:onzzata la stampa con decreto n. 29 del 12 luglio 1949 

_____ T_Ip~o_g_rar~~-=-r~1-c_es_c_o_s_ic_ig_I_1a_n_o _- Pompei - TcleL 83.11.05 

~--~~~--~~~~~~~~~~~~~ 

jsEGNJi.LI/\MO 

Cooperatori viventi 

Amalfi: Flano Maria 300 - Avv. Amadio Foggia: Santoro Teresa 1000. 
Francesco 2000 - Gambardclla Lucia 200. Francavilla Fontana: Radia Antonio·.zoo. 

Alessandro del Carretto: Munclo Angelina di Carlantino: Ricciarcli Annunziatina 200. 
Antonio 200. Cerreto Sannita: Zel. Costantini Luda 200.,. 

Amorosi: Di Stasio Gemma 500 - De'l Giu-
dice Gina 300. 

Atrani: Fiocco Francesco 300. 
B:tronissi: Lambiase Nina 300. 
Belcastro: Rocca Giuseppina 300 - Gual-

tieri Alfonso 500. 
Bisaccia: N. N. 5000. 
Bosco: Mau-ro Antonietta :300. 
Boscotrecase: Federico Agnese 500 - Gua-

stafierro Carmela 200 - Vitiello Rosa 200. 
Camerota: AuoJiano Maria 500. 
Cancello: ·PisciteHi Gennaro 500. 
Capitello: Fontana Natalina 300. 
Caria: Mozzitelli Rosa 100. 
Carditcllo: Oampnnile Fortuna 500. 
Carpino: Bi asco Domenico 200 ·· ·· Di Bruno 

Michclina 100 --- Basi'le Lur'l'czia 1000. 
Casaluce: Mnriello Carmela :lllO. 
Caserta: Doria Maria 500. 
Castellammare di Stabia: Malafronte Consi­

glia 500. 
Castclciv,ita: Vincenzo Teresa 200 - Canta­

lupo Filomena 100. 
Castclluceio: Danza Teresa 250 -- Iorlco Vin-

cenza 200. 
Castellucci dci Sauri: Botticel•li Anna 100. 
Cerignola: Bellifemmine Rosa 500. 
Castelcivita: Grieco AureUa 500 -- Tortorel1li 

Ra/Iae,le :JOO - Scaramdla Giovanni 100 
- Vinc-enzo Lucio 100 - Tedesco Rosmia 
100 - loria Rosarin 1011 - Pisei\e!Ii Ca­
terina 12.000. 

Corsano: Chiariello Luigia 1110 - Bunuello 
M. Domenica 200. 

Coitza Campania: Scarzul'lo Luca 100. 
Cusano Mutri: Orsini Cristina 450. 
Feroleto Antico: Fiorente Antoniet\.a :lOO 

Pau1inte Anna 500. 
'' """"·-~ .. --

Davoli: Froio Francesco 200. 
Durazzano: Iaclevaia Elisa 500. : · 
Gasparina: Contralone Santo 500 -'-' 

Sawricf 200. ·· · 
Gioia _.Saimltica: Ferrucci Rosina 

ri!lo Ma·ria 200 ·- Barone M. 
Giffoni V~tllciJhma: Tedesco Pasctualina• 300 

· -De Feo Costantino 300. · '· ;. 
Gizzeria: Trapuzzano Angelin~ 500. 
Giuglian? · Camp.: PorcelQi Santa 1000 ... _ 

GaJ.lucCi Palmina 500 - Merenda·'clemenc ·. 
tina 500 - Bottiglieri 200 - Granata'Bri:.. 
gida 500 - Mallardo AdeÌina · 500 :..:..:·Tero; 
ne Rita 300. 

Grottaglie: Munclo Domenica 100. · 
Lettere: Varone Olga 1000. · 
Limosano: Minicueci Antonio 300. . 
Maddaloni: Querulo Anna 500 _:. I'ano Con- . 

celtinn 100 - Santo Giuseppina 200 -
Del Monaco Chiara 200 --,' Sallilti Ange­
Ia 300. 

Marina di Camerota: Di Mauro Teresa 
!Vlarianclla: Marfe'lla Rafl'aele 1000, · 
Melito di Napoli: Bizzàrro Anna 200. 
Modugno: Vi•to Viia.Je 1000. 
Montano Autilia: Bonzio Speranza 200 - Ric­

cim'di Flora 200. 
Montcs:wo sulla Marcellana: Branzo Emi­

lia 1000. 
Morrone del Sannio: Pettoprezza AngeJ.an­

tonia 500. 
Napoli: Squittieri Adele di Gaetano 1000 -

Squi-ttieri Rosina 500 - Avv. ·Francesco 
Mazzei 5000. 

Nola: Tedeschi Pellegrino 100 .. 
Nocera Inferiore: Ferraioli Maria Ved. Bove 

(continua in 3• copertina) 



AUGUI\I 
Lettori, buon anno!. .. Rubo delle espressioni al Papa. 
«Siamo tornati. a volerei bene» ha detto Paolo VI, riassumendo il grande 

. significato del Concilio. · · · · 

\·,·' 

È l'augurio ch~.rivolgiamo all'inizio di questo nuovo anno che deve avere 
un avvio di alto significato .. ,,(, , . ' . . . 
Ci incontreremo con il J:lostro. «S. ALFONSO)); cl sentiremo e parleremo 
in queste pagine per: màggiormente intend~re il C:oncilio e quello che vuole. 
Ci vedremo·. accanto alla· Madonna che mvoch1amo «del Perpetuo Socc . . . . . . 
corso». · - - .- .,. ·' 
Quest'anno ;i corre il .l o; c~~tenario delhi. restituzione al culto dell'anti­
chissima e · bellissima Immagine della . Madonna del Perpetuo Soccorso 
1866-1966. 

. ' - . . . . . . 

I:L' NOSTRO GRAZIE' 

Un pensiero, un grazie sentito a tutti i nostri Lettori, ai nostri Amici c 
Simpatizzanti. · 
Un vivo e grato r.ingraziamento ai nostri attivi e laboriosi collaborutol'l, 
incoraggiandoli a sosten~rèi cc:m articoli nutriti di dottrina e aderenti ai 
tempi attuali. · · · . '" · · . . . . . 
Vorrei dire cioè con un adeguato aggiornamento che s1a 11 vero nfwn­
mento di dottrina pastorale· consona alla mente del Dottore della «salute» 
S. Alfonso ed alle direttive e horme conciliari. 

. ·,'. ' ;' .' 

UN IMPEGNO 

Quest'anno noli 'deve essere come gli· altri. Vogliamo andare incontro a 
migliori· progressi. . .. . . . . 
Vorremmo arricchire e· àun'lentare d1 pagme la nostra modesta R1v~sta. 
Non basta il desiderio e la volontà; occorre anche la vostra cooperaziOne 

· · ·, materiale. Eccoci davanti: ad i un duplice impegno. 
Uno il nostro: rendere j).iù attraente la Rivista. 
L'altro, il vostro: venirci incontro; sostenere! con tutti mezzi. 
Mettiamoci in cammino: e'·ci vorremo veramente bene. . ' ' . 

Il Dirett07·e 
P. BERNARDINO CASABUHI 

. ~. . ' 

Il GIUBilEO STRAORDINARIO 

11 meraviglioso evento d(') Concilio Vat-i­
cano II, aperto da Papa Giovanni .J'J l Otto­
bre 1!l62 nella Basilica d-i S. Pietro, e pro­
trattos-i per 4 anni tra la speranza ed il cre­
scente interesse eli tut!lo H mondo, ha avuto 
la sua imponente conclus·ionc l'n Dicembre 
'65. Nei 281 gion1i di "edule sono stati esa­
minati, discussi, e finalmente approvati e 
promulgati documenti molto importanti per 
la Chiesa: 4 eostituzioni, 9 decreti e 3 dichia­
razioni. In kutto 16 testi, che forse saranno 
le basi per un efficace ninnovamento interiore 
di tutta la Cr-istianità. 

« forse» non pet·chè dubitiamo 
validità dei documenti conciliari, ma 

Indetto da 

PAOLO VI 

di P. Giovanni Di Martino 

perchè gli uomini che devono attuarli po­
trebbe•ro esserne impediti da una più o meno 
naturale inerzia, come anche dall'e difficoltà 
non lievi da supe-rare o da·lle distrazioni de1la 
vita ·~osi movimentata di oggi. · . 

Ecco perchè H Papa Paolo VI ·ha voluto 
indire il Giubi'leo straordinario, da cele-' 
brare nelle 'singole diocesi dal l. Gennaio ,'66. 
fino alla festa di Pentecoste (29- V). 

SIGNIFICATO E SCOPO DEL GIUBILEO 

Ogni volta che la Chiesa indice il Giubileo, 
l'ssn riC'hinmn mntcrnamente i suoi fi!Zli ad 
un ripcnsmncnto del proprio spirito: ad un 
ri-tomo n Dio per quanti fossero lontani dal 
suo amore, oppure ad uno slancio in· avanti 
poyr chi già fosse sulla via del bene. H Giu­
bileo quindi è uno speciale periodo, in cui 
'la Chiesa concede particolare favori e fa­
cilitazioni, e sopra~tutto una particolare in­
dulgenza plenarla - chiamata appunto ·in­
dulgenza del giubileo - a chi soddisfa a 
certe condizioni. 

Il Giubileo si celebra ordinariamente ogni 
25 anni con grande solennità a Roma, e poi 
nell'anno seguente nelle singole diocesi. Que­
sto invece che celebriamo quest'anno rientra 
nella categoria di quelli straordinari, indetti 
cioè dal Papa ·per una occasione straordina­
ria, qual è stata la felice conclusione del 
VaHcano II.· 

Scopi essenziali del presente giubileo sono 
due: l) « I'imperioso dovere di ringraziare 
pubblicamente Dio degl'immensi benefici che 
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ha con<:esso aHa sua Chi~sa col Condl~o 
ticano II>>; ·2) «la predispcÌsi~ione dehle ani-. 
me dei fedeli alla osservanz•a delle disposi­
zioni condUari >> (Cost. « Mil'iflcus eventus>>), 

PIE OPERE INGIUNTE PER IL GIUBILEO 

II centro ìdeale deHe celebrazioni giubi­
lari è la Cattedrale, siccome tempio rivestito 
di speciale dignità perchè contiene la « cat­
tedra del V•escovo, che è fulcro di unità, di 
ordine, di potestà e di au1entko mag.jstero 
in union•e con Pietro. 

Tutti quindi sono invitati a visitarla per 
·1u<:rare le indulgenze. 

Tutt•avJa è in facoltà del Vescovo (qualora 
lo creda opportuno) di designare, oltre la 
cattedrale, una o più chiese della diocesi, 
per faci>litare l'acquisto del GiubHeo ·a quelli 
che ne fossero molto disia,nti. 
P~ssono guadagnare l'indulgenza 'plenaria 

tutti i fedeli, che confessati e comunicati 
pregano secondo :t'intenzione del Sommo Pon-
tefice. . . 

l) semprechè assistano almeno a tre istru­
;>;ioni intorno ai deèreti del Vatimno II, da 
tenere in qualsiasi chiesa o luogo adatto; 

2) se~prechè devotamente assistano al­
meno a tre prediche di S. Missioni in qual­
siasi chiesa; 

3) semprechè devotamente parteci>pino aHa 
Messa celebrata con qualche solennità da 
qualsiasi Vescovo nella Chiesa Cattedrale op­
pure in altra Chiesa designata dall'Ordinario 
del luogo; , 

4) una volta soltanto, se - durant'e !l 
giubileo sbraordinario - devotamente vlsi­
•tino la Catted.rale (o altra Chie•sa designata 
daU'Ordinario del luogo) e ivi •abbiano rin-· 
navata la professione di fede, con Q'ualsi!JSi 
forrrnu}a a·pprovata. 

FACOLTA' CONCESSE. AI CONFESSORI 
DEBITAMENTE APPROVATI 

Tutti i confessori approvati Rodono, in 
questo periodo giubilare, di partkolari fa­
coUà, da usare solo in confessione e per il 
scJlo foTo interno. Detti confessori possono 
perC'iò assolvere dalle censure e pene ca-. 
noniche: 

l) tutti i penitenti, che in qualunque modo 
abbiano esternamente e sdentemente aderito 
a dottrine eretiche, scismatiche o ·atee, purchè 
sinceramente pentiti detestino d a v a n t i 
al confessore gli errori professati e promet-
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ta;w· di .~iparare ~li eventuali scandaQi. Il 
confessore imporrà loro una conveniente pe­
nj.tenza salutare e li esorterà ad aC'costarsi 
con fTequenza ai Sacramenti. 

2) Coloro che consapevolmente c se•nza 
autorizzazione abbiano letto o conservato 
presso di sè libri di apostati, di eretiei o 
di scismatid, che propug>nino ·aposta~·ie, eresie 
0 scismi, oppure altri libri espressamente 
proibiti con lettera apostolica. 

11 confessore imporrà loro una conveniente 
peni.tenza salutare, e darà loro le opportune 
•i-struzioni, perchè detti libri siano - secondo 
i casi - conservati con la necessaria auto­
rizzazione e caute1a, o distrutti. 

3) Coloro che siano is·critti a sette masso­
ni·ch'e o ad associazioni consimili, che com­
ba.ttano la Chiesa o le leRittime autorità ci­
vili, purchè si separino definitivamente dalle 
rispettive sette o associazioni e promettano 
di riparare e d'impedire (per quanto sarà 
passibHe) gli eventuali scandali e danni. H 
confessore imporrà loro una penitenza salu­
tare, proporzionata alla Rravità delle colpe. 

4) I confessori possono inoltre dispensaTe, 
per giu~to motivo, da tutti i voti privati, 
anche se riservati alla S. Sede, commutan­
doli in altre opere di penitenza o di pietà, 
purchè la dispensa non venga a ledere i 
dirHti altrui. 

5) Flna•lmenle lutti l confessori possono 
commutare (a norma del canone fl35) le o­
pere pie, prescritte per acqu1stare il giubi-
1\eo (vedi sopra), n tutti i feclelti che siano 
legittimamente impediti (mo:lnll, lnferml{'ri, 
suore, carcera·ii, ecc.), 

BENEDIZIONE PAPALE 

Tutii i Vescovi sono autorizzat.i ad im-
, pa:rtire - in una solennità da loro scelta -
la Benedizione Papale, e tutti i fecleùi che 
devotamente la ricevono guadagnano la in­
dulgenza plenaria, se confessati e comuni­
cati pregano secondo la mente del Papa. 

CONCLUSIONE 

Questo il reg·alo che Sua Santità Paolo VI 
fa a tutti i cristiani per l'anno nuovo. 

AJpprofittiamone per noi stessi e per il 
mondo, affinchè la Chiesa di C11islo brilli 
per un rinnovato impegno di santificazione e 
per una testimonianza più chiara e convin­
cente a.g·Ji uomini della presente !1enerazione. 

P. Giovanni DI Mal'tino c, ss. 1'. 

RISPONDERE. 

AI~ CO N CILI O 
di Giovanni Vicedomini 

Il Concilio si è cocluso, mn non è tenni­
nato. Orn cmnincin .la sun ntlivilil, orn la 
Chicsn ha mn.e;gioi·menlc prc•so ('Oscienza eH 
sé stessa, della sua div-ina istituzione, del 
suo /ìne, ora dopo d'aver arricchilo il pro­
prio pntrirnonio scoprendo in ('-sso 'JHiovc V{'­

riti\, l,s.~n landa il grido di rilliiiiV:lllH'Il'lo " 
quanti hanno ln possibil-i\:'! di "sr·oltnre la 
Rua VO'Ce. 

7 dicentbrc 1905. c< E' una giornata ,_, __ eon1-
menta il Card. F•lorit - carica eli storia e 
di profezia, contrassegnata tra l'altro cla un 
atto di conciliazione di alto valore ecume­
nico "· La revoca della scomunica che dal 
lontano 1051 gravava sulla Chiesa di Costan­
tinopoli e sulla Chiesa Roman:~ l'abbiamo 
ascoltata e contemplata nei brani bibl·ici che 
ci hanno preparato al ~rnnde rnistero del 
Natale: « Apoianate l·a vi,. del Signore" 
(Gv. 1,23). Proprio questo ci ha suggerito 
l'abbraccio di pace del Papa con Melitone. 
Met.ropolita di EHopoli, mentre ci parla elo­
quentemente di voler appianare la via, di 
voler abbattere ed annientare quanto vi è 
di osta·colo e di contrasto tra le due Chiese. 
La <<voce di colui che Rrida nel deserto" 
ci ha ammonito in prossimiti1 dPila venuta 

di Gesù tra gli uomini, ora il Concilio c! 
richiama, ci riclesla a questo appello, ci fa 
rivivere la fremente attesa dell'Emmanuele, 
perehè nell'attesa possiamo tendere, .deside-. 
rosi della p:t(•e e dell'unità, le nostre brac~ 
da n Lui che viene a riunire le pecordlc 
sperd-ute sullo il medesimo letto. 

Cristo ò venuto. Lo abbiamo visto adagiatb 
su un pò di png·lia mentre Lo ascoltavamo 
maestro. Ma quanti problemi restano ancora 
da superare per vedere nelle sue mani lp 
scettro di impero su tutte le Renti. «Appia­
nale la via del Signore>> ci .<(rida il Bat­
tista; e se lungo i secoli di questa voce non 
è stato ascoltalo a volte se non l'esile eco; 
ora il Concilio d sussurra e ei invita ad a­
scoltarla e realizzarla. 

L'elaborazione della dottrina,' la presa di 
coscienza di se stessa, la presentazione di 
una più adeguata forma pastorale non solo 
restano i grandi temi ecumenici tratta-H dal 
Vaticano II ma sono sostanzialmente validi 
argomenti per testimoniare attuale quanto 
mai la verità di Cristo e della sua Chiesa. 

Non sono i Cristiani che formano il Cri­
stianesimo, ma è ìl Cristianesimo, l'(( Elccle­
sia >>, che cos·tituisce i Cristiani. E' proprio 
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per la ricerca di un integro 
che si è prodigata l'attività del Concilio: 
proiettare la vita dei fedeli nella sua prima 
fase e viverla dopo venti secoli di esperienza; 
esaminare se stessa, le proprie istituzioni, il 
carattere specifico della propria missione, e, 
vag.Jiandoli con criteri s•torici, riattivarli se­
condo lo Spirito di Cristo. 

Il fedele eli og.gi non si differisce da•! fe­
dele dei primi secoli. La Chiesa inserrna fon­
dandosi sulla Sacra Scrittura, interpretata 
dal suo magistero inf•aUibHe e dalla tra­
dizione. Anche i primi fedeli ascoltavano 
nelle sinagoghe la parola di Dio, la S. Scrit-

P. BENEDETTO D'ORAZIO C. SS. R. 

costituiva la regola essenziale della 
propria vita. La Chiesa eli oggi è la Chiesa 
di ieri, perchè fonclata su Cri'Sto, Verità e­
terna: accostnr"·i n quc~tn Vcritù, vi·vcrla, 
intimamente, è un nostro dovere, un obbli­
go che scaturisce dalla nostra stessa natura 
in ce!'ca de!.la vera felicità. 

Cercare la Chiesa, far vivere Cristo è il 
grande traguardo cui ha teso il Concilio. 
Esso attende la nostra risposta. Ven..ra ac­
colto il suo appello dalla nostra anima in 
cerca eli Dio. 

Giovanni M. Vicedomini 

IL MISTERO DI ROMA 
Vol. di 213 pagine - Roma, Colett. 1965 - L. 700 

« ... Mi rallegro per la sua opera veramente grande e geniale. Essa 

è veramente nuova ... Il suo libro che· si svolge in un piano ecumenico, non 

solo è un libro di scienza e di storia, ma anche un libm eli grande spiri­

tualità, di quella spiritualità che non si contenta delle rormc c delh• 

espressioni abituali, ma che si approfondisce nell'intelligenza, c così ap­

profondita sì riversa nel cuore, ed infine, dal cuore ritoma all'intelligenza 

accesa d'amore ... ». 

Le espressioni del P. Giuseppe De Libero mettono in risalto «un 

atto di coraggio» dello scrittore, perchè ha trattato un argomento di attua­

lità, il «movimento unitario». 

Il viaggio di Paolo VI in Palestina, l'incontro con Atcnagora, l'ab­

braccio con Melitone, il dialogo, il Concilio Vaticano II «fanno sperare 

un termine definitivo del grande scisma delle chiese orientali, che dura 

da un millennio ». 

Il libro si fa leggere con piacere e merita di essere letto. 

Qualcuno ha detto con aria scopcnta che 
sant'Alfonso de Liguor: cla avvocato abbia 
difeso una sola causn e l'nhbia. per giunta, 
perduta! Non è ipercriti<'iì art'igna e nean­
che una i·pole~i eleg;m\e: i• nppctw tlll'n u;;cita 
estrosa, che nulla h'l dn vedere col! la vera 
storia costruita con test.imonianze ferme c 
non con itronie, più o ntcno scanzonatC'. Dal 
momento che la trova•tn ci·n·oln di qua e di 
l:ì del Tevcn• nnnlle:m<lo, 11011 '\ supc•rfluo rli 
f!mbre a fondo clelia qucsliollc con illl.mrogarc 
i documenti supersti•li c :l'iliiH•m·li solto r.d.i 
oc·ohi dei lettori. 

All lcnninc del quinquennio univer,sitario, 
iniziato e concluso a Na•poli in compagnia del 
marchese Carlo Danza che nel l 767 presie­
dette il S. R. Consiglio, sant'Alfonso consegui 
la laurea in cJi.ritto pontificio e cesareo, c-ioè 
canonico e civile, il 21 gennaio 1713, a 16 
anni, 3 mesi e 24 giorni con la relativa di­
spensa rlcll'ctà richiesta dai•le prarmnatichc 
regie. Il prirnilivo biog.rafo Antonio 'l'annoia 
( 1727-1808), che scriveva nel 1798, è cl'ac­
corclo con il Colinet, che pubblicò nel 1730 
la « Nomenclatura cloclorum viventium nea­
politanorum » (vedi p. 126). 

Del resto ci è pervenuto il diploma ori­
ginale del dottora-to h1 pct·gamena, che s.ih 
dal 1762, anno clelht sua consacrazione epi­
scopale, giace presso l'A,~-chivio Vaticnno, nel 
vol. l:lfJ elci Processi della Da·bria Aposto­
Lica, tra i fogli 60-70, o ve lo scovò nel l 951 

S~ AlfONSO 

CIVILISTA 

di P. ORESTE GREGORIO 

i.J tedesco P. Bernarcls quasi per caso. Il no­
vello dottore, anche pe,rchè apparteneva ai 
complateari eli Portanova, venne sub1to iscrit.­
lo nell'Almo Collegio o, come sì direbbe oggi, 
nell'Albo degli avvocati. 

Il eiovane nei suoi roboni eavalleresohì, 
avanti dì lanciarsi nella ma·gistratura, passò 
un serrato biennio eli pratica nello studio del 
rinomato giureconsulto Perrone ed in que~lo. 
di Iovene. Frequentava frattanto, a sera, 
!'·animato circolo eli Carovita, presidente del 
tribuna•lc c acceso anlicurialista nello spirHo 
di G•iannone. 

Nello stesso pm·entato respirava odore di 
pandebte e eli glosse: Vespasiano de Liguoro si 
era laureato nel 1681, Giovanni Battista nel 
1690, Antonio nel 1698, Carlo nel 1710, ecc. 
Identica atmosfera invest~Vla il ramo mater­
no dei Cava:1ier.i, apprezzati dalla corte im­
per.iale eli Vienna. Correva come moneta 
sonante la massima: « Iustinianus da t ho­
nores 1>. La professione delle leggi, solito i 
Viceré asburgici, spalancava la porta aUe 
aule più alte del rcame, del consigLio col•la­
terale, delle camere governative. 

In conseguenza i « paglietti ll formicolavano 
nelLa capitale con alterna fortuna. 

Tannoia riferisce: cc Non ancor Alfonso 
compito aveva i quattro lustri eli sua età 
che a!Tollato si vide da molli clienti e con 
sua g,lorla farsi strada nei tribunali tra i 
primi avvooati. Godevano allora i s!gnori Li-
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guori il favare dì vari sena•tori, o amid o 
parenti. Ci erano tra i reggenti del collate- ' 
rale don Giacomo Salerno, zio eli AJ!fonso, 

· perchè marito di Antonia Liguori sorella di 
suo padre,· e don Giuseppe Cava:l·ieri fmtello 
eli sua madre. Favoriva1o ed amavalo con 
tenerezza di· padre anche il reggente di Miro, 
e don Muzio eli Maio caporuota del!la Vi­
caria, perchè amicissimo di casa e dei si­
gnori Cavalieri; ed oltre di questi altri 
ancora che a me non sovvengono. 

Questi valentuomini, avendo conosciuto la 
somma abili·tà di Alfonso, il suo costum.e e 
l'tmpegno che aveva di vantagg.iaJrsi, am:he 
essi concorsero tutti a voler.di fare onorata 
client()Ja. Fu ta:le la stima in cui si vide 
presso il pubblico che tra poco tempo affidate 
gli furono con istupore di tutta Napoli anche 
le cause più gravi. 

In questo dis•impegno, mi contestaV>ano i 
nostri VCC·ChÌ, tutto rendevalo singolare: va­
stità di talento, chiar·ezza di menJte e pre~i­

. sione nel dire, somma onestà e sommo orrore 
ai cavilli; non intraprendeva causa se non 

· . giusta e fuori di eccezione; umanità coi 
c'1ienti e disinteresse, e quello che è pi)l, tal 
dominio a·veva dei cuori che arrin):('ando am­
ma1liava i giudici, e mutol•i rendevansi i suoi 
contJraddiHori. Tutte queste ed a!ltre doti che 
possedeva, animavano ognuno a vo1erg.Ji met­
tere ne H e. mani i p.ropri in \eressi ed a ccT­
care il suo patrocindo >>. 

Confessiamo di non essere riusciti a pe­
soare alcun motivo serio per respingeae la 
predetta narrazione siccome 1eggendaria che, 
anche sfnmdata di talune impredsioni e di 
qualche venatuTa di entusiasmo, rimane so­
s•tanzialmente veritie:ra. Da fonti indipenden~i 
apprendi•amo che i personaggi segnala<ti, in 
quel periodo, goderono realmente eli notevole 
influenza nel settore forense e nutrirono spic­
cata predi'lezione per Alfonso avvocato, tipo 
cordia•\issimo che non rifuggiva, presentan­
dosi l'occasione da un tressette e ma!4aTi da 
una briosa suonatina al clavicorde. 

Alla luce di simili attestazioni ci sembra 
onesto ritenere che tra il 1715 e i•l 1725 egli, 
un pò per le quali:tà personali e un pò peT 
gli appoggi, doveHe perorare parecchie cause 
civili. Il contesto tannoioano è J.ineare: non 
fu difàtti messo in discussione dai contem-
poranei, che avevano a portata di mano i 
documenti degli archivi borbonici, nè è stato 
infìciato dai migliori indaga,tori successivi. 
Le rettifiche si ~anno con prove 'lea~li e non 

con un 'mucchio di chiacchiere, che impove­
ris•cano la connessione de-eli eventi. 

Naturalmente, per ragioni intelLigibili, tut­
ti i biografi, con impostazione sovente con­
fusa, si sono indu·giati in maniera particolare 
sulla causa feudale del 1723, l'ultima giudi­
cata dal santo, a proposito della QUa1e un 
testimone indicò al Tannoia che Gi·acomo Sa­
lerno « 1}i procurò varie cause e tra le altre 
quella degli Orsini » (Archivio generale re­
dentorista, XXVII). Non s•i preoC'cuparono di 
una ricerca elementare per stabilire un bi-

. lancio somma•rio: nell'Ottocento l'agiografìa 
mirava dritba aH'ascesi, lasciando in disparte 
i lati umani. 

Abbiamo trattato la clamorosa lite de1 du­
ca di Gravina difeso da A'lfonso contro il 
granduca di Toscana in « Os•servatore Ro­
mano>> (15- VII- 1959), in« Asprenas » e più 
copiosamente nell'« Archivio storico napole­
tano », a cui rimandiamo chi intendesse am­
pliare e appa:-ofondire. le proprie nozioni in 
materia. Troverà ivi chiarito l'eQuivoco della 
« particella nega:Uva >> ines•istente nel?!li a t ti 
legali: l'intera e annosa controversia si aggirò 
intorno ad una c.lausolu, e la clausoLa non 
senza }e indesiderate interferenze poUtiche 
decise il suo avveni•re. 

Tannoia, che resta lo serittore settecentesco 
più informato delle vicende alfonsiane gio­
vanili, accenna incidentalmente ad un se­
condo processo svolto verso il 1720: « Cu1·ioso 
e troppo saporito è quello che !l'li accadde 
con Domenico Bruno, celebre avvoca-to di 
qud tempo. Aveva avuto Alfonso, lli~Si,stendo 

nei trlbunaH un grave interesse di casa sua, 
e suo competitore per la parte avversa era 
il Bruno. Questi ebbe moLto a che fare per 
sostenersi avanti A~.fonso, ma qualunque fos­
sero stati i suoi sforzi dovette cedere la 
palma e daTsi per vinto. Avendolo il Bruno 
incontrato da. prete: Dio vel perdoni, don 
Alfonso, gli' disse scherzando; se aveste fatta 
questa mossa tre anni prima, non mi avreste 
mandato in pazzia e. defraudato H pa•lmario. 
Se l'abbraccia, se ne congratula e dimostrasi 
invidioso dello sbato che eletto avev·a >>. Il 
Bruno non e1'a un avvooatuccio ordinario; del­
la sua competenza avvertita altre i confini del 
Vesuvio si valse persino Gian~a·stone dei 
Medici. 

Ci preme constatare con senso obiettivo 
che Tannoia forni.sca i dati di due processi: 
il feudale e il tlomes•tico: cade così da sè 

l'arzigogolo dell'unica causa difesa e non 
vinta. 

Pit>r I.Juigi Rispoli (1778-lfl4G) nella vita 
di sant'Alfonso stampata a Napoli nel 18:!4 
ri'leva con clementi nuovi: «Alfonso in fine 
non lasdò i tribunali, perchè non fosse riu­
scito felicemente nE1He cause. Era stato anzi 
un avvoeato troppo fortunato: quanto era 
stato cauto nell'accettar le cause, tanto era 
stato glor.ioso nel condurle a fìne: eg'!i si ap­
plicav.a a·l:lo studio de'Ile cause per il nobile 
prindpio di religione. Si osserva nel « Cata­
logo clcJII-e scntenzoe >> dall'·anno J715 sino al­
l'anno 1723, nei quali Alfonso esercì tò la 
professione di avvocato nei tribunali civili 
eli Napoli, che non aveva perdu\o alcuna 
oausa. Aveva perciò stabilito un nome glo­
rioso presso tutti». E aggiunge che il santo 
nel menzionato incontro col Bruno avrebbe 
risposto: «Ho fatto quanto ho potuto per 
difendere i miei eli e n ti, ma spero non avervi 
mancato di rispetto, c vi assicuro che mi 
sembTavano mille anni di allontanarmi dagli 
strepiti pericolosi del foro>>. 

Purtroppo il manoscritto caruaceo conte­
nente le conclusioni proccssuali è andato 
smarrito nelle peripezie subite dall'atx:hivio 
stata1le di Napol.i, per cui non possiamo at­
tualmente vedflcare con esattezza H numero 
deHe cause patrocil1'ate dal santo! E' possibi'le 
ehe altri plichi i·gnora·ti vengano in seguito 
ad illuminare questo punto oscuro, e sarà 
un magnifico guadagno. 

Né ci sono arri·vate le allega?.ioni ch'egli 
stese, neppure un frammento. Si può con­
gcttuarc che, abbandonati i tribunali, risoluto 
li bruciò con un distacco totalitario. Le in­
dagini avviate in questa direzione sono risu'l­
tate sinora negrutive. 

Sant'A.Uonso tanto guardingo nel confidarsi 
scrivendo, sdltanto una volta, come sembra, 
nel 19 febbraio 1779, in età già avanzata, si 
lasciò scappare dalla penna un ricordo della 
propria attivi·tà giuridica per rimbeccare un 
discepo'lo dimorante a Frosinone, il P. Fran­
cesco de Paola, che la sapeva lunga: «Per 
grazia di Dio non sono morto ancora nè ho 
perduto il cerv•ello; all'incontro sono stato 
avvoca•to, sono stato vescovo, e tali affari 
ho dovuto tJ·attarli più vciltc. Pcrchè ora tro­
vnndomì Rettore Magg.iore non ho da esser­
ne fa·tlo inteso? ... Da vescovo c da a~rvocato 

ho dati mille consigli; ma ora, secondo il 
vostro sentimento, sono diventato inabile a 
tutto>> (U,ttere, II, p. 495). 

Tra i righi amarognoli s'intravede l'aUu­
sione ai non scarsi dibatti1i che sostenne in 
giovinezza per lo spazio di otto ann.i. D'al­
tronde il santo manifestò la perizia acqui­
sita nel guidare per unidici lustri il proprio 
Istituto missionario crealo nel 1732, sa~van­
dolo con savi accorgimenti dalla d•istruzione 
spesso minacciata dai dicasteri regalisli dei 
Borboni, che mai s'indussero ad accordargli il 
rkonoscimento ufficiale. 

• • • 
Sant' A:lfonso prima d'imboccare i tribu­

nali, che sorgevano nel secolo XVIII e sor-· · 
gono al presente a Porta Capuana, si pre­
scrisse un ferreo regdlamento con i sugge­
niment.i del suo confessore P. Pagano deH'O­
mtorio, e li perfezionò via via neg(ji esercizi 
spirituali chlu'si fatti nella casa dehla Missio~ · 
ne ai Vergini con l'indirizzo del famoso Padre· 
Cutica. Ri·spoli, che ci tramanda ll testo, 
afferma che il santo aveva incisi i :12 para­
grafi in tna carto\lina cohloca.ta , sul tav:olo 
clt<l la~'oro giornali'ero. . . 

E' un ·compendioso codice di morale pro- · 
fessiona•le, dl cui V'alore non è decad~tb e si 
adatta bene n1 clima n1oderno. se· lo' medi­
tassero i magistrati, ne trarrebbero non. pic­
cola edificazione: la morale è stata e sarà 
s·empre al vertice nella gerarchia dei valori ! 
naturali, poichè conferisce al'l.'uomo uoqa di-
gnità super.iore alla scienza. . · 

P.robabilmente il tono di questo documento 
vissuto con coscienza convinse G. SibUle a 
proporre nell'ottobre del 1939 sulla rivista: 
c< Credere»: « Ques·to italianissimo avvocato 
santo potrebbe essere proclamato Com,pa<tro­
no degli avvocati non avendo esso nuHa da 
invidiare a11 Patrono sant'Ivone .... E non po-· 
chi sono i motivi che dovrebbero spingere a 
tale conclusione. S=t'AJ.fonso v.ibra di· sen­
timento italianissimo atto a trascinare al be~ 
ne operore gli aV'Vocati italiani, cosa che può 
meno fare sant'Ivone, che tra l'aLtro non ha 
eserdbato la professione>>. 

Sant'Alfonso s.i preparò scientificamente e 
spirituaLmente al ruolo di avvocato studlian-· 
do l'Inforziato e il Digesto nuovo con Dome­
nico Ausilio e le Decretatli col Capasso. Così 
ferrato entrò nel tempio della giurisprudenza 
con austera diseilplina interiore, deciso nelle 
fatiche forensi di glori.flcare . Dio «primo 
protettore deLla giustizia», mantenendosi nel­
la difesa dei clientiÌ <<veridico, sincero, ri­
spettoso e ragionato >>. 

O. GREGORIO 
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Prof. CHIARA MAURI BOTTI (Salerno): Gli 
alunni, prin1a ùi arrivare a scuola al nlat­
tino, e prin1a eli rientrare in casa alla fìnC' 
delle lezioni, si incontrano coi compagni (e 

non tutti i compagnJ sono buoni!). Essi han­
no ·l'agio di potersi attardare almeno due 
volte al giorno davanti alla stessa edicola: 
qui, ai fine di incrementare la vendita, fanno 
bella mostra copertine in rotocalco dalle im­
magini piccanti, che facilmente attirano l'at­
tenzione ed eocitano la fantasia ed i sensi, 
·specie 'dei preadolescen ti, nei Quali è spic­
cato l'istinto della curiosità... spede per 
tutto ciò che è proibito. Qualcuno dei ra­
gaz?:i ha ricevuto espressamente dalla mmn­
ma o .dalla sorella casa:lìnga (.in tutt'altre 
faccende occupata), l'incari·co di comprare 
quel tale settimanale, perchè c'è la vi·cenda 
v.is•s·uta che f•a deliTare. Molti altri. soprat­
tutto quel.Ji eh<> ni>itn·no lontano clnlln scuola, 
sf·uggono facilmente nl controllo dei geni­
tori: se la mamma chiede la causa de·J r.i­
tardo essi trovano subito il pretesto deHa 
mancanza eli corrente che ha bloccalo la 
linea ferrov.iaria, o dell'ingorgo del traiTlco 
ecc .... In realtà i monelli sì saranno attardati 
in certi circoLi, spesso non ben <!Uahfìeati, 
ma che, caso strano, stanno soreendo cmne 
funghi proprio nei pressi degli isti·1mtì scola­
shci. Lì, noveHi Pinocchi alla ricerca del·la 
Città dei Balocchi, tra una giocata e l'altra, 
tra· il rumore assordante dei flippers, si s·tan­
no leggendo beatamente il !(iornale proibito 
dagli insegnanti e dai genitori: una volta 
tanto nemmeno i que·sturini hanno il diritto 
di.... curiosare in queeli at:nbienti, se non 
e·spressamente chiamati a dirbmere quakhe 
lite! Non parliamo poi di qualche mamma 
(non occupata fuori di casa), la quale, per 
!! .togliersi dai piedi » i figli che inhalciano le 

"sue faccende ·mattutine, li fa avviare un'ora 
prima dell'inizio delle lezioni. E' naturale che 
i ragazzi hanno tutto il tempo di procurarsi 
le f.amose letture, che commenteranno con 
l'amico del cuore. Da ciò ne segue che la 
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colpa non è tutta dei docenti. Il compilo clel­
rinsegnante inh;ia quando l'alunno varca 
la sogHa della scuola. Però non credo che 
ogni mattino noi docenti dobbiamo lrasfor­
marci in poHziotti, pronti a rovistare nella 
cartella o ncl>le tasche dei singoli alunni: la 
per-sonalità del ra.e:azzo ne verrebbe sminuita 
e non avremmo fatto nulla per abituare il 
discente all'autocontrotlo. 

Il vero insel(nante, culturalmente prepa­
rato e conscio eli doversi sostituire per alcune 
ore del giorno ai genitori dei ragazzi, sa 
susdtare interes•se aHe lezioni, sa ispi'l"are 
nella sco'laresca tale ri'spetto, fiducia e affetto 
fUialc verso In sua persona da allonrtnnare 
ualla mente cleì cHscepoli qualsiasi pensiero 
di distrazione. Anche un insegnante - io 
penso - che si mostri superfici·ale in fatto 
eli educazione morale giammai tollererà che 
l'nhmno X si legga i romanzctti e non ascolti 
plutlosto In HUH spi<•gnzionP. 

Ins. EDUARDO MIRABELLA - Pozzuoli (Na­
poli): Per me la causa delcl'minante è la 
1nn.ncanza di una dovuta fornwzione da parte 
dei genitori specialmente circa la visione 
dci programmi TV. Molti eli c•ucsti programmi 
non sono adatti all'età infantile e non bi­
sogna farli vedere. Spesso invece avviene 
che i g·2nitori non se ne cunu1o cd ecco che 
nella mente dei ragazzi si immettono delle 
idee non buone che li spingono poi alla 
compera e alla lettura dei rotocakhi, dove 
tali idee sono sviscerate in modo esauriente. 
La colpa quindi non è tutta de,v:li insegnanti. 
Essi ne'lle quattro ore e dieci minuti di inse­
gnaJnento giornaliero vigilano continumnente 
sia quando spiegano la lc:òione, perchè vo­
gliono vedere tutti .;li scolari aMenti, sia 
quando assegnano il cmnoi to in el asse, per­
c h è vogliono che i ragazzi lo svolgano COl'ret­
tamcnte c senza copiare !'uno dall'altro. 
Mentre le altre venti ore i ragazzi stanno 
con la famigJi.a. Ebbene la famiglia a chi 
guarda? 



Prof. FRANCA RoMANo SlBfLIO - · Na­
poli: Una pr.ima causa sarebbe il desiderio 
dei ragazzi di evadere dalla monotoni~ dei 
1ibri di studio. Un'altra causa sarebbe il 
contaHo più frequente che l ragazzi hanno 
con g.U a•ltri compaani, contatto che spesso 
fa songere in e~si la èuriosl.tà di tanti argo­
menti, trattati con poca delicatezza d-a ·qual­
che compagno più grande. Il desiderio poi di 
acquistare una certa competenza in questi 
angomenti li s.pinge a comprare riviste e 
giomali. A volte è a porre taluni argomenti 
come tabù, che spinge la mentalità infantile 
a rendersene edot•ti. Ciò avviene anche nei 
fllms: se sono proibiti ai minori di. 14 anni, 
Bacilmente i ragazzi di 12 e .13 anni cercano 
di andare a vederJi. Una terza causa potreb­
be es·ser·e la mancanza di :interesse in let­
ture adatte all'età infantile.· Infatti la 1et­
tet"atura dell'i'll~anzia ci dimostra che il pe­
riodo più d.iffi'Cile da cul'are è proprio' la 
preadolescenza, perchè allora i libri per bam­
bi'lli sono già superati e gli altri non· sono 
abbastanza interessanti. La coLpa non è tutta 
degli ins·egnanti, perc.hè costoro seguono !'.a­
lunno solo in alcune ore del )!.Ìorno. Essi 
però devono fare qualcosa, cioè rendère tanto 
interessante l'insegnamento da susdtare l'at­
tenzione continua della scolaresca. Ne' segue 
che se un a•lunno durante· le lezioni legge 

Si insegna ... 

abituOJndo il 

discente 

all'autocontrollo 

un al•tro libro ù Una rivista, non è solo per­
chè è ind.isciplinato ma evidentemente, per­
chè noi non siamo riusciti a interessurlo. 

l...n colpa principale però è della J'atni[l'l.in. 
Infatti la maggior parte delle volle non si 
truHn di rivi·ste che i !'agazzi le[l'gono pcr­
chè se le comprano, ma perchè le trovano 
già in casa. E' com~Jita dei genitori vigilare 
affinchè i flgli non leggano riviste non n­
dalle alla loro età (e tra di esse annavC1ro 
anche «Grazia» e «Annabella», le quali 
riportano articoli che sona· buoni per gl.i 
adulti non per i !'agazzi). Il motto « Rii>petta­
re ]'jnfanzia >> dov•rebbe essere presente so­
prattutto nelle famiglie. 

Jns. PIERINA ARNESANO Carmiano 
(Lecce): Pur·troppo è vero che oggi molti 
giornaletti e riviste dei più svariati contenuti 
sono sfo•g!.i•ati, letti c imitati nelle azioni 
dei loro personaggi, dai ragazzi che passnn­
doseli di mano in mano contr.ibuiscono alla 
loro rapida difl'u-sione. Per cui, a parer mio, 
le molte amici?,ie che i nagazzi più facilmente 
con~ra•ggono nel vasto e svariato ambiente 
educativo qual'è la scuola costituiscono una 
dellle cause dell'aumento della lettura cla'll­
destina. Il ra>gazzo inoltre è portato per sua 
natura a rifuggire da tutto ciò che vuole 
vincolargli e disci•plinargli le sue f•acoltà, mcn-

tre per la sua curiosità ìrrefrenabìle è at­
tratto da tuHo ciò che sa di novità, di fan­
tas•tveo, dì grandioso e, non ra-re volte, di 
piccante. -Ed •ecco· che eg.Ji legge mdlto, legge 
tuHo quello che gli danno i compagni o che 
si ·procura a buon mercato. La lettura di 
quella r.ivista o di quel fumetto rli piace. 
Egli ripete l'esperienza, fame senZia nemme­
no accorgersene, e flnisce col prendere una 
vera e propria abitudine. Non capisco perchè 
la colpa dovrebbe essere tutta e solo degli 
insegnanti e non invece dei genitori. Alcuni 
di que-st'ulltimi pensano che con l'inizio del­
l'anno scolastico la loro missione educativa 
si esaurisce e che debbono abbandonarla e­
sclusivamente nelle mani degli insegnanbi. 
Il buon maestro si sforz:a di seguire i suoi 
allievi nel loro sviluppo sia fisico che men­
tale, ma i va:ri impegni che erli ha nel[a 
scuol•a non gli permettono di curarsi con 
tninuziosa accur.atezza di og.nuno di essi, 
mentre ciò lo possono ben fare i ecnitori. 

lns. GIUSEPl'E BlmNARDO - Caserta: Il 

è facile condensa•rlo in una breve risposta. 
Tuttavia dirò subito che se i r<agazzi-' leggcmo 
è per un bisogno innato che sentono di aprire, 
la loro mente a nuove cognizioni. M<i.·è :9'iil~i· · 
essi sono spinti a leg•gere morto di ·.i:liìf,: f!' 
spesso rivi·ste per nulla adatte </~la loro ètà. · 
Una delle dause principali di questo aumento 
io la vedrei nella stampa di tante riviste 
e rotocakhi, che non !'are volte hanno in 
cope.rtina immagini piccanti che attirano' su-. 
bito lo sguardo, e nella propaganda che se ne 
fa nelle edicole e aUa televisione. Nòn è colpa 
degl'insegnanti; perchè se i ragazzi leggono, 
nel maggior numero dei casi leggono a casa ... 
Lo vedo con i miei figli, ai Quali sottraggo 
si•stematicametae le rJviste, le strappo, le 
brucio. A scuola ho sempre detto ai miei 
discepoli: « Se vi pesco con giornaletti o ri-" 
viste, me le prendo e me lé pol'ta via! >). Vi 
sono è vero degli insegnanti che non corr:pìo- .. : ,' 
no il proprio dovere e si allontanano spesso . 
clall'au!J.a. Il loro comportamento potrebbe es-;· 
seN una delle cause che determina l'aumentò 
della lettura clandestina. Ma cll questi lnse• 

problema, secondo me, è mollo vasto e non gnanli se ne trovano pochi. 

~~~~~~~ 

\ 

CONSENSI \ 

Prof. ELeonora Seveso, ordinaria di 
Storia e FiLosofia nel Liceo Classico 
Sez. C. - Liceo- Ginnasio. 
« MadTe Antonia M. Verna>> - Torino 

«Mi giunge sempre la simpaticissima rivista di apostolato «S. Alfonso», 
anzi mi accompagna ovunque sia trasferita. Debbo dirvi sinceramente che. 
essa è fatta esclusivamente per l'ambiente famigliare, giacchè tocca a 
vivo problemi che riguardano i genitori, i ragazzi e i giovani immersi a 
pieno nel mondo contemporaneo. Le mie studentesse provano molto for­
mativi gli artico l i che riguardano i problemi d'oggi. Pertanto invio i miei 
più vivi incoraggiamenti e auguri felicissimi per un maggiore e migllore 
progresso». 

La ringmziamo dei suoi incoraf}giamenti ed auguri. Cerche1·erno di conti­
nuare sempre: iSU questa strada, per ofJrire ai Lettori, speciaLmente giovani, 
un~ letturm adeguata, alle Loro numerose esigenze. 

~~__,__,__,...__.,-.._,-.....,.-_ __.-,__,...~~~~~ 
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Nata a Tolosa, in Francia, fin da pic­
cola aU'età di 5 anni, fu colpita atroce­
mente dalla polio e, malgrado i 6 inter­
venti chirurgici durante un splo anno, 
Maria Laffrangue perse ineparabilmen­
te l'uso delle gambe. 

In segttito a questa disgrazia .. i geni­
t.oTi avevano perso ogni speranza eli un 
Toseo futu?'O per la _figlia; per lei invece 
non em .tutto perduto: le Testavano an 
com una viva fede e una .grande volon­
tà di uscire, almeno moralmente, da sif­
fatto stato di depTessione. Ed appunto 
spinta da una fervida fede e da una 
fenea. volontà, MaTia s'inoltrò nel pe7·­
corso to1·tuoso e spinoso della •sua vita 
come solo un e1·oe poteva fare. 

Frequentò le scuole pTendendo lezioni 
private da .suo pad1·e stesso, e a 15 anni 
aiutata dai compagni, che la trasp~rta­
vamo alla scuola, potè j1·equentare anche 
il liceo. Qualche anno prima le era mor­
ta la mamma. 

La sua vita è stata tutto un susseguirsi 
continuo di dolori, di ansie di spasimi ... · 
ha, in altre parole, vissnto aueUa vita 
che porta 1m'anima ad urw phl ([!erfett~ 
somiglianza con Cristo. 

12 

C2{n esempio 

di {ede e 

di uoLontà: 

Maria 
Laffrangue 

Ha sofferto e continua a soffrire mol­
to, ma !soffre con gli occhi rivolti al 
Crocifisso, ed ha affeTto pane e dolori 
per la pace del mondo. Anzi insieme 
ad una delegazione di 50 donne francesi 
si recò addirittum a Roma da· Papa 
Giovanni XXIII per rlnomziarlo rlella 
S1la opera in j1more del.la 1Jltce. 

Intanto continuava gli studi, e /.'an­
no scorso finalmente ha potuto conse­
guire quella laurea in letteTe, tanto at­
tesa, che le può peTmette1·e di guada­
gnarsi il quotidiano sostentamento indi­
pendentemente dagli altri. 

Ma ciò non basta; MaTia Laffrangue ha 
capito che la vita tmscoTsa leggendo e 
scrivendo non ha senso, e, non arppena 
ha .tT.ovato se stessa, si è data tutta agli 
altri. Appena h·a potuto pTommziare il 
<< io vivo » ha affeTta la sua esistenza per 
i soffe1·enti dando, ora che le è possibile, 
non solo il suo aiuto spi1·ituale a chi ne 
ha bisogno, ma anche il suo aiuto ma­
teTiale. 

Ora s( che Maria vive: miracolo di 
fede e di volontà. 

LUIGI MARTELLA 

Ciò che sembra difficile: 

di GIOVANNI VITALE 

Costui ci vuole tediare con un argo­
mento del secolo scorso - dirà qualcuno 
- vorrà fare di noi dei «colli storti». 

Non si preoccupi H lettore amante 
della linea nella zona cervicale. Gli 
confesso sinceramente che a proposito 
della linea nella suddetta zona sono più 
intransigente di un parigino. Vi intrat­
tengo sulla preghiera perchè voglio con­
fidarvi come si possa attuarla in qual­
siasi momento della giornata senza sta­
re in Chiesa o in ginocchio. Capisco che 
qualcuno protesterà, ma ve lo sussurro 
nell'orecchio, quella protesta vuoi ma­
scherare il vuoto c l'ineonsislPnza di u­

na pratica di piclù puramente mucchi­
nalc. Aggiungo subito che non ho la mi­
nima intenzione di negare la validità 
e la necessità delle preghiere sia private 
che comunitarie. 

Queste pagine sono motivate da una 
duplice considerazione. Migliaia di atti 
umani per un nonnulla risultano spiri­
tualmente infecondi; molti cristiani, fre­
quentando la Chiesa in modo passivo, 
disertano totalmente <<l'incontro con 
Dio». 

<<L'incontro con Dio», il <<colloquio con 
Dio» è un elemento indispensabile per 
una vita cristiana, quindi è di sommo 
interesse conoscere in che modo e per­
chè si debba intavolare tale colloquio. 

Un buon cristiano sa che è merito di 
Cristo se egli è tale, se Ia parte della 
Chiesa, se può usufruire dei Sacramen­
ti... Il divin Padre, che ci ha voluto do-

nare il suo unigenito Cristo, è degno 
per questo di somma· riconoscenza. 

Venendo a considerare la giornata in 
una parte dei suoi numerosi aspetti ve­
diamo quando e dove possiamo incon-
trarci con Dio. , 

- Padre, è inutile indagar~! Io in 
tutte le 24 ore non trovo un minuto da .. 
conced~re a Dio - Non è vero! Lei, SÌ",· _• 

gno:re, non sa trovarlo. ' . ·,'J 

- Come pensare a Dio con 5 diavo- !' .: 

letti che mi tengono impegnata da inane 
a sera! - Signora, pensi semplicemente 
a chi ha permesso al suo amore d'es­
sere pC'!' ben fi volte fecondo. 

Torniamo alla giornata. 
Al mattino è l'atto più naturale per 

noi stropicciare gli occhi ed aprirli ai 
colorì delle pareti e degli oggetti do­
mestici. Sar~bbe altrettanto naturale 
considerare che migliaia di persone li 
hanno chiusi la sera e non aperti al 
mattino: è Dio che ci mantiene in vita 
istante per istante in forza del suo smi­
surato amore. Subito dopo un buon caf- " 
fè, magari con un goccetto d'anice, ci 
sta proprio bene: Signore, ti ringrazio,· 
perchè mi fai provare un attimo di 
piacere con una tazzina di liquido nero!'•; 
Al lavoro: ti sono grato, o Dio, perchè 
col mio lavoro mi concedi di condurre 
onestamente a Te la famiglia che Tu mr 
hai affidata. 

In famiglia (parlo di quelle non com­
merciali) è innegabile che si incontrano 
momenti che debbo definire «cristiana-
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tnente belli». Chi ha voluto donare a 
ciascuno di voi un'altra persona che 
fosse tutta vostra e che v'aiutasse neÙe 

'difficoltà della vita? Ecco un punto di 
incontro con Dio, che per voi coniugi 
occorre sia talmente intimd da non es) 
sere in due, oserei dire, açl .amarvi,' ma 
in tre ... e qui il discorso andrebbe per 
le lunghe; Gesù direbbe: Chi ha o;ec­
chia da intendere, intenda. (Mt. 11,15). 

A sera dopo il lavoro c'è il sorriso dei' 
bimbi... quale orgoglio per ogni madre, 
quale speranza per ogni padre! Avete 
mai pensato, cari genitori, allo stato pie­
toso di coloro che per una ragione fisica 
o giuridica sono. senza figli? Quale ri­
nuncia, secondo voi, è più costosa tra 
le numerose che il religioso compie per 
amore di Dio? Dono eccelso la prole: 
scorgere nel volto di un puoo paffutèllo 
il vostro volto, la concr~ti~za;ione del 
vostro amore e fra cent'anni, sul letto 

·di morte poter dire, qualcuno mi soprav­
viverà, non «morrò nel nome e nel mio 
sangue». 

Credo sia davvero il caso di alzare la 
mente al munificentissimo Dio. 

- Ma Padre, lei va per il sottile! E 
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poi non è fatta solo di anice e pupi la 
vita ... ci sono le malattie, le perdite di 
persone care ... -

Innanzitutto ciò che è su esposto ri­
chiede una preparazione intellettuale e 
spir'ituale, ma non è affatto una sotti­
gliezza. Il cristianesimo o si vive nella 
sua integralità, nella sua vasta gamma di 
principi e conseguenze o non è Cristia­
nesimo! Per quel che riguarda le malat­
tie, osereste voi, chè vi chiamate se­
guaci di Cristo, lasciare inascoltato l'in­
vito di Gesù, il quale v'offre l'occasione 
per essere più simili a Lui, che ha me­
nf!to una vita di patimenti? Se osser­
viamo con gli occhi dello spirito, caui­
remo che le infermità non sono sola­
mente inevitabili conseguenze di pre­
messi scompensi biologici, ma essenzial­
mente l'attuazione dei piani della divina 
Provvidenza, che si compiace, peJ1 il no­
stro bene ultimo, di farci attraversare 
tali stati patologici. Penso che varrebbe · 
la pena di chiudere porte c fìncslrc dPI­
la nostra casa, per non lasciare sfuggire 
un invito qunls.lnsi di Cristo nlln son·e­
renzn. Com'è celeste il Crislinncsimo 1\('Ì 
suoi paradossi. Ciò che ad altre genti 

Stropicciare 
gli occhi ..... 

È Dio che ci 
mantiene in 
vita istante 
per istante 

fa imprecare le divinità per noi cristiani 
costituisce un incontro tutto particolare 
e più tenero col Dio provvido. 

Per quel che riguarda le dolorose per­
dite, comprendo la fa cii ità con cui in 
tali circostanze si possano nerdere di 
vista principi fondamentali della nostra 
fede, ma, lettori carissimi, la sorella ' 
morte, rafTigurata in modo così nagano 
ed indegno dell'arte cristiana, non è al­
tro che lo sprint f1nale della nostra ani­
ma, che finalmente va a ricongiungersi 
con Dio. Dovremmo festeggiare nel 
giorno di un transito, vestirei di bianco, 
perchè quel doloroso distacco dal corpo 
è la celebrazione della reale nascita di 
un cristiano alla vita eterna. 

- Purtroppo - dirà qualcuno - in 
queste circostanze citate io penso a tut­
t'altro. Per l'incontro con Dio c'è la 
domenica. 

No, non siamo degli sciocchi' Abbiamo 
avuto la fortuna, non concessa nd altri, 
di ricevere il gmndioso HllllllllCÌo di 

GUIDO PRIMO 

Cristo e ci vogliamo contenei·e di· solo 
trenta minuti ogni settimana? Sarebbè, 
con un banale paragone, come rinun­
ciare ad un sontuoso banchetto, per 
assaggiare una sola briciola di pane! 

Al termine di questo incontro m'ac­
corgo che davvero non posso pretendere 
molto da coloro che hanno obiettato alle 
mie parole. Per anni ed anni abbiamo 
ascoltato solo che il cristiano deve ... 
sentire la Messa e non ammazzare ed 
ora giustamente si raccolgono i frutti di 
t:a.le semina! Comunque, amici, ricor­
diamoci di quelle lapidarie parole di 
Cristo: bisogna sempre pregare e non 
mai stancarsi. Se non vogliamo lasciare, 
inascoltato tale invito dobbiamo trasfor­
mare in preghiera il tempo libero ed il:• 
lavoro, un bacio ed una sgridata. Que- · · 
sto ~.l'~mico metodo. Non c'è via di 
scelta. 

GIANNI VITALE! 

3o l e 
Vol. di 2'1:0 l)agine - L. 1.200 

Questo libro è diretto a lutti. Forse non tutti andranno d'accordo con 

l'Autore, che tratta del Vero Amore, del matrimonio, dell'uomo, della 

donna, del dolore, della morte, della felicità. 

Tutti però sono invitati a leggerlo e a meditarlo. 
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CA ISSIONARI 

BR EV l ss ME 

SIANO (SA) - dal 2 a·l 21 febbraio 1965. 
da FPancavilla Fontana Rosariante e pre­

dica agli uomini. Diocesi e Provincia di Salerno - Popolazio­

ne di 7.500 abitanti. c) Parrocchia di S. Marco. 
Arci·vescovo: Mons. De Metrio Moscato. 
Parroco D. Gioacchino Illiano. 

Parroco: don Giuseppe Grieco. 
Missionari: P. Alfredo Ruggiero da Mater­
domini, Superiore, Istruttore e Rosariante; 
P. Carmine Alfleri da Pagani, Predicatore 
e Conferem:e agli uomini. 

Missionari: Superiore e Predicatore: P. An­
tonio Cannavacciuolo; Istruttore: P. Oreste 
De Simone; P. Elttore Santoriello, predica­
tore del mattino; P. Alfieri ·Carmine ed il 
P. Rocco Boffa predicatori agli uomini ed 
ai giovani: P. Benito Sellit-to, rosariimte P. 
Poalmino Ska corsi particolari. 

d) Parrocchia di Capodigiano. 

l'l concorso dei fedeli è stato eccezionale. 
Si è. dovuto venire nehla determinazione di 
tenere doppia predicazione: una per le 
donne c l'altra per gli uomini. I frutti sono 

stati abbondanti. 

A'rimitANA DI MON1'0lt0 SUPEltlORE 
(AV) -·- Diocesi di Salerno - Abitanti llOO. 
Panoco: D. Angelo Del Grosso. 
Missionari: P. VirgHìo Abbatiello da Cìorani 

ed Istruttore: P. Ernesto Gravagnuolo da 
Teano; Predicatore: P. Antonio Ia·covino da 
Francavi'l'la Fontana, Rosariante e predica 
agli uomini. La ·missione è durata dal 6 

. al 21 febbràio 1965. La popdlazione ha par­
tecipato H 90o/n alla mi·ssionc. 

MURO I,UCANO (PZ) - Centro Diocesi. 
Vescovo: Mons. Umberto Altoma'!'e. 
Popolazione 3500 circa. Dal 6 al 21 marzo '65. 

a) Cattedrale: Parroco D. Anton.io Lisanti. 
P. Samuele Torre da Materdomini (AV) 
Superiore Generale della Mi.ssione e P·redi­
catore; P. Luigi Pentangelo doa Tropea, 
Istruttore: P. Gerardo Battiga!l'lia da Scala 
Rosariante c predica ag;li uomini; P. Am­
brogio Freda, Superiore della Oasa di A­
veHino e Parraco, çonferenze al Clero ed 

ai Profe-ssioni·sti. 

b) Panoccbia di S. Andrea Apostolo. 
Parroco Mons. Luigi Ga.Jlucci. 
Missionari: P. Ermelinda Masone da Na­
poli Istruttore: P. Ernesto Gmvagnuolo da 
Teano Predicatore: P. Giovanni Padovano 

Parroco: Mons. D. Felice Dattero. 
Missiona'l'i: P. Cava,!Jlo Rocco, Superiore, 
Istruttore; P. Benito Selilitto, Predicatore 

e Rosariante. 

TURI (BA) - Diocesi di Conversano. 
Vesçovo: Mons. Antonio D'Elrchia, Amm. 
Apost. - Abitanti 10.000. Sono state ufficia­
le le tre Parrocchie e cioè: Chiesa Matrice: 

a) Mttri:t SS. AsRtlllbt - Parrol'O D. Angelo 
Gigante. Mis·sionari: P. Murlo Gug'llnnlo rln 
Corato, SupeTiore ed Istruttore: P. Giusep­
pe Di Stasio da Pompei, Predicatore: P. 
Alfonso Cota da Pagani, Rosariantc e pre­
dica agli uomini. Anime 5.000. 

b) l'arrocchia di S. Giovanni Battista - Par­
roco: D. Vitantonio Pugliese. Missionari: P. 
Antonio Cannavacciuolo Superiore e Pre­
dkato'l'e da Scala; P. Salvatore Martino da 
Napoli, Istruttore; P. Guido Perillo, Rosn­
riante e più una settimana alla Cont·rada 
Ora,torio. Anime 3.000. 

c) Parrocchia di s. Chiara. - Parroco: D. Vi­
to Ingellis. Missionari: P. Ore•ste De Simo­
ne da Francaviìla Fontana, Superiore cd 
Istruttore: P. Domenico Del Gaudio da 
Pagani, Predicatore; P. Antonio Iacovino da 
Fr·ancaviUa Fontana, rosariante e predica 
agli uomini. Anime 2000. La parrocchia è di 
nuova istituzione. E la missione è stata 
predicata 'la prima volta. 
La missione ha trova.to terreno osti'le. Ma 
la gr·azia di Dio ha penetrato i cuori. 
I kutti se non abbondanti, sono stati sod· 
disfacenti. Rimandiamo a.Jl'a·rticolo di Pu­
g\iese nel N. 7 - 8 del 1965 pag. 70 - 7 l. 
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